
SULLA STOIIIA 

LA POLITICA E L'ETICA, 

. 11 nome del Mtichiiivclli è diventato qciasi simbolo della pura 
.politica, ed esso segna ccrtainentc una forte crisi nello svolgitilento 
,~ìellri scienza. No11 @;'i che 1'tititi:hitA noil avesse aicua sentore deIls 
distirizionc e cicll'aritinontia tra politica ed erica: i l  fatto stesso chc 
la loro materia fu attribuita a duc diversc discipline cornyrova eh- 
quella coscjeiiza vi fu ;  e dibattiti cotiie quelli sul  diritto giusto e 
I'ingiusto, il naturale e il  convcnziooafe, e anche sulla forza e sulla 
giiistizia, e simiIi, mostrano cottlc I'antj~lonlin fosse talvolta avvcr- 
tita e il problema correlativo si profilasse. Ma quell'antinomia non 

.:assurse mai al primo piano, noit formò centro di rravaglio e cii 
tneditazione. E iicppurc nei lunghi secoli di dominio del pelisiero 

-cristisii-io ciò accadde, pcrchè il contrasto tra la civitas Dei e la ci- 
.vifas terrana, e poi tra Chiesa e Impero, trovava la sua co~nposi- 
.zione 1ie1la dottrina dcI doppio reggimento istituito da Dio, o ma- 
gari dcIIa supremazia della Chiesa sul171tzipcro o dell'Iinyero sulla 
Chiesa, e non si acuiva in  dissidio ii~teriorc, Msi noi1 vi ha citibbio 

.che il  pensiero cristiaiio, tlel quale 1x1 tanta parte l'iriciagioe delfa 
.coscienza morale, riifinando questa coscienza, preparava i l  dissidio 
che doveva scoppiare. Niccofò Macbiavelli è co~lsiderato sc hic~ta 

.espressione del Rjnascirncnro itiilirino; ina converrebbe jr~siernel~lcnre 
ricollegarlo in  qualche modo ai movimento della Riforma, a quel 

.,.generale bisogno che si avvivò nell'eth sua, fuori d'Italia e jn Itii- 
.lia, a riccrcare i l  probicrnii dell'anima. 
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SULLA STORIA DELLA FILOSOFIA DELLA POLIT1Ch "5 

Pii1 importante ancora è che i l  Machiavelli sia come diviso 
d'animo e di mente circa la politica della quale egli scopre l'auto- 
nomia: ora triste ilecessithi di bruttarsi le maili per aver da fare 
con gente brutta, ora arte sublime di fondare e soste~lere.quella 
grande istituzione che è lo Stato. Assai spesso egli ne parla con 
tono reiigioso, come dove ricorda il detto che bisogna per i1 bene 
dello Stato essere disposti a perdere, i~oncl-iè la reputazione, la salute 
dell'anima propria; o quurido guarda indietro con poco celata in- 
vidia la religione pagana, che poneva il sommo bene ncll'otiore del 
mondo ed esaltava gli uomini pieni di umana gloriri c pregiriva 1:i 
grandezza dell'anima, la forza del corpo e tutte le virtì~ che rendono 
gli uomini fortissimi, laddove la religione cristiana, col mostrare 
la verith e la vera via all'altro mondo, d.ispregia questo, loda I'abie- 
zione, e gli uomini umili e contemplativi pone sopra quegli altri, c 
iI patire sopra il fare. l? dilibolica o divina la politica? 11 Ma- 
chiavelli la vagheggia sotto l ' immagine del Centauro, che appunto 
i poeti dipingono bcllissimo tra l'umano e il ferino, e descrive il suo 
principe per metà uonio e per l'altra met i  belva; e perchè noil 
cada dubbio sulla purezza di quell'umanità, anche gli argomenti 
della mente, la malizia, rigetta nella parte belluina, volcndo chc 
questa sia tra di volpe c di lione, perdiè il lione non si difende 
dai lacci e la volpe non si difende dai iupi, e sarebbe da ilovizio 
nell'arte del regnare voler e star senipre in sul lione D. L'arte c la 
scienza politica, di pura politica, portata dagli italiani alla sua ma- 
turità, gli è oggetto di orgoglio; sicchè al  cardinal di Rohan che 
gli diceva chc gli italiani non s'intendevano di guerra, rispose che 
cr i francesi noti s'intcndcvano dello Stato n. 

iI  successore del MachjaselIi non bisogna cercarlo nè tra i ma- 
cl~iavellici, che continua no la sua casistica C precettistica politica e 
scrivono sulla a ragion di Stato n ,  sovente n~escolando a quei pre- 
cetti trivialid moraiistiche; nè tra gli antimaciliavellici, banditori 
della fusione e jdeiltificazione della politica con la morale e idea- 
tori di Stati costruiti su puri dettami di bontà e di giustizia; nè 
tra gli ecletticj, clie giustappongono teorie della morale c teorie 
della politica, e, invece di risolvere le antinoinie, Ie sniussano o lc 
cinpiricizzano, convertendole in disgrazie e inconveiiieriti che capi- 
tano nella vita ma che hanno carattere di cose accidentali. ]il suc- 
cessore vero fu un altro italiano (e veramente in due italiani si 
può sitliboleggiare intera la scienza della politica nella sua idea- 
madre), il Vico, non benevolo al Machiavelli, eppure pieno del suo 
spirito, che egli chiarifica e purifica, compiendo il suo concetto 
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delli politica e della storia, nppianaiido le sue iiporic, raiserenii~ido 
il suo pessimismo. 

Pel Vico, la politica, la forza, l'energia creatrice degli Stati di- 
venta un  momento dello spirito umano e della vita delle sucietii, 
un eterno momento, il momento dei cer to,  al quale segue in  
eterno, per dialetrico svolgirncnto, i l  mornetito del v e r o ,  delIa rii- 
$ione tiitta spiegata, dclia giustizia e morale, ossia dell'eticità. I1 
simbolo del Cetitauro si mostra orniai ii~adcguato: quella che 
~ e r n b r ~ ~ v s '  gih la parte belluina dell'uorno si svela anch'essa per 
umana, la prirn? forma della voIontà iimai>a, base di ogni altra. 
Senza passione, senza forza, senza autorità non sorge I'umanitii; i 
migliori sono i forti, e d i i  duri domiiiii dei forti escono poi le so- 
ciet$ ingei-itilite e civili che a quei doniiiiii rorrn:tno conirqsto e non- 
dimeno, senza quella barbarie gencrosu, non sarebbero. E itx quella . 
barbarie devono a volta a volta riternpriirsi, allo stesso modq che 
i1 MaciiinveIli diccva che gli Stati debborio cIi Tempo in tempo es- 
scrc ricliiarnari ai loro principii, gcncralizzando Ia massima che gli 
uornii~i di parte fiorentini professavano cl-ie conveit isse ogni c i  rique 
anni (C ripigliare lo Scaro », cioè « mettere quel tcrrorc e quelIa 
paura negli uomini clie vi avevano messi nel pigliare n .  Onde, se 
il Machiavelli, trattando dcll'arte di Stato, si fa religioso, il Vico non 
dubita cli parlare della u diviniti deIla forza I), e, come il Machia- 
vetli, i1 quale trovava più plastici a l  rocco della mano del politico 
« gli riom,iili 111ontanari dove noli. 5 alcut~a civiltà », - perchè uno 
scuitorc trarrh yiìi fucilmenre una bella strrtua rl'iin murtno rozzo 
che d'uno inale abbozzato da altri Q ,  - at~cb'esso il Vjco approvava 
nei popoli barbari una più vigorosa vitalità politica, onde generano 
meglio degli altri nuovi Stati, laddove i popoli malamente civili e 
corrotti non soiio riforinabili, le statue maIc abbozzate e guaste si 
debbotio riporre ilelIa caldaia per fonderle da capo. L a  durezza c 
l'insidiositii, inevitabili i~clla politica e che il Macliiavelli ricono- 
sceva e raccomandava ptir provaildone a volta nausea morale, ven- 
gono spiegate dal Vico come parte del dramma deIl'umanitA che 
i n  pcrpctuo si crea e ricrea, e sono riguardate nel loro duplicc 
rispetto di  bene reale e di tnale appareilte, apparenza che il bene 
deve prendere al lume del bene superiore, il quale dalle sue vi- 
scere stesse prorompe e s' innaIza ; e atl'an-iarezza sriccedono per 
tal modo la corisiderazionc della necessith razionale e il sentimento 
di fiducia nclla Provvidenza, che regge le cose urnaiie. 

Tale è I'jnconsapevole vichisino del Machiavelli e il non vo- 
luto macttjavellismo del Vico: tale cioè come .non si trova bello e 
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formulato nelle loro pagine, ma come pur si ricava non solo dai 
loro sparsi concetti, si anche dai giudizii, dalle tendenze, diille sifli- 
patic, dagli uborrimenti, e s i  disveIa all'occliio esperto di chi ha 
seguito lo svolgimento del pensiero e della vita dopo di loro, e 
perciò, come si dice, comprende quello a cui essi effettivaii~enre 
tendevano, meglio di  come noti si potessero comprendere essi me- 
desimi. 

II. 

IL DIRITTO NATURALI?. 

Qiiando da1 b4achirivelli e dal Vico si passa a leggere il Cotz- 
tratto sociale, si ha 1' impressione di tion saper piu in che mondo ci 
si trovi: certo, noil nel t13ondo della storia politica nè della filosofia 
della poIitica. Il problema del Mncliiavelli era di affermare la quai i th  e 
la necessith della politica come politica; quello del Vico, d'intenciere 
come la dura e .  violcnta politici1 si congiunga con 13 vitu. etica. Ma 
il problema del Rousseau noil è di questa sortii, e, i n  fondo, non 
è un problema conoscitjvo. Si tratta, corn'egii dice, di escogirare 
una forma di associazione, 13cXIa quale a chnczrra s'rrtzissttizt 2 tous, 
n'obiisse you~-l.nnt 22~'; S O ~ - I ~ I & I ~ Z ~  et  T P S ~  e nzusi libre qu'nzt yn rn~ . t~~z t  a .  

Questa disposizione nei rispetti della realt$ a cercare i l  criterio 
del giudizio e il mocle~io del da fare non nella rerilth stessa, cioè nella 
realtà storicri e spir i~uale,  ma nella natura concepita d i  Ih e di 

rione, come sopra della storia, nella ragione concepita come puru rasa 
idea scevra di realti, si può osservare nella vita quotidiana, e cia- 
scuno di  noi l'ha sperimenratn, ancorcht" fuggevolmcrite, in sè stesso, 
specie negli anni giovanili. E pnichè quella natura fuori della sto- 
ria, quella ragionc scnza realtà, sono nstrnzioni, si chiamano intel- 
letti astratti coloro cbe così poi~goilo il problema dei giudicare e 
del fare. E poic11è J'astraziooe dalla realtà, la ragione pura è nicn- 
t7altro che l'atteggiarne~ito matematico ciello spirito -timaiio, quelle 
costruzioni si dicono geometriche o mcccanichc, e fallace si consi- 
dcra i1 giudizio che sopra esse si fonda prendendole come cosx sslda 
e, peggio ancora, come crjterii del giudizio e guide dell'operare. 

Questo che si ripecc di conriniio nella dialettica mei~tzle, ed è 
p i ì ~  a lungo vissuro in certi tempi della vita individuale, dominò i n  
un'età della storia europea (circa due secoli, tra la fine del de- 
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cirnosesro e la fine del dccimottavo), che da essa prende jl  nome 
d i  età sazionaljstica e ,  per ciò che si attiene pii1 da vicino alla 
teoria dcI1u politica, I'aIrro nome di et8 g iu sn r i t~ i r a l i s t i c a  o del 
diritto riaturale. l[I prolilema non fu più, allora, filosofico e storico, 
t: ncppurc propriamer~te pratica de optimo stalu, sibbene 'de statu 
1-nfionali, conforme alla ragione numcrantc c misurante e caIco- 
lante, che muovc da quiintitb t~guaIi  e disuguali, e, combinandole, 
le pone in equilibrio. Concem porancamenre si svolgeva e progre- 
diva la scienza rnatetnaticci della natura, c l'abito mentale clie essa 
formava vcriivn'trdsferito dappertutto, alla filosofia, alla storia, d i a  
politica. 3 caratteristico chc la nrioviì scienza che allora sorse, 
concernente I'attivith umana, fosse, per I'appunro, la scienzt? rnate- 
rnatizzata deIl'utilitQ, l ' a r i tme t i c a  p o l i t i c a  (come dapprima fu 
chiamata) o l 'Economia,  come la  chiamiamo noi. II libro del 
Housseari è una forma estrema, o una delle forme estreme, e certo 
la y i ì ~  famosa, dclla scuola giusnaturalisticci. 

La quale scuola ebbe senza dubbio grande importanza politica, 
in quanto fornì d'armi e di bandiere gli innovatori, in quei secoli 
i n  cui si di6 la caccia agli ultimi resti del medioevo, ai privilegi 
della nobiltb c del clero, e si costituì la  societh moderna. Li fornì 
d'armi, perchè il concctto della nuda natura e Rell'astrarta ragione 
negava quanto era stato faticoso c complicato prodotto della sto- 
ria e affermava scIa realti, realrh razionale, quella da fare o da ri- 
fare con.la giusta ragionc. In  nome di quel concetto, era dato scre- 
dirare e sgombrare via tutte Je istituzioni, leggi e costurnanze esi- 
stenti, che si sentivano come odiosc o incomode e che si dissero d o r a  
sprezzantemente gotiche o barbariche, frutti dei tristi tempi del fid- 

natismo e delfa superstizioi~e. E li  forilì di bcindicre, cioè di sim- 
boli splendenti, col costruire meccanici modelli di socicth, chc per 
SE non avevano vita ma che la ricevevano cialIe tendenze, dai de- 
siderii, dalle speranze degli ii~novatori. Cosi della niedesirna forma 
matematica c meccanica furono rivestiti i programmi politici pifi 
varji, da quello dcgli assoIutisri che intendevano a rafforzare la 
monarchia contro Ia chiesa e la nobilth, e non dubitavano di assi- 
dere la i'naesth regale sulla grazia dì Dio, a quello ciei democratici 
e quasi comunisti, che proclamavano, come il Rousseau, la sovranità 
dei popolo 9 la volontà della nazione. 

Ma, per grande che fosse allora l'efficacia poIemica di quelle 
credenze e di quelle costruzioni, per grande che sia ancora, giacchè 
tutti vediamo quale e quanto potere abbiano anche oggi i così detti 
ideali democratici, per grande che sia per essere in avvenire, è certo 
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che quelle costruzioni, intese come dottrine, come criterii di spie- 
gazione dei fatti, crano e sono semplicemente assurde. E comè dot- 
trine venivano presentate, talvolta filosofiche, e vo1ev:ino porgerc in 
questo caso il retro concetto della politica col quale le cose politi- 
cile dovessero giudicarsi ; talrolra storiche, e designavano in questo 
secondo caso forme di societii un tempo ,esistite o iii qualche l~ togo  ' 

esistenti più o meno compiutamente, oltre che di sicura attuazione 
ncll'avvenire. Era naturale che quanti conservavano senso della 
r e a l t i  politica protestassero contro cocieste fantasticherie e vacuitk; 
e che protestassero i11 yrinta linea, con l'ammonimento e con Ia sa- 
tira, l o  spirito del MacIliavelli e qucllo del Vico. 

I1 Machiavclfi, che fece Ia satira del secoIo decimottavo, fu 
precipuamente l'abate Galiani, un politico della vecchia scuola ita- 
liana capitato i n  un certo momento delta sua vita i n  mezzo ai 
giusnaturalisti, agli economisti, agli encicIopedisti e astrattisti di 
Parigi, ch'egti guardò con istupore coinc stranissimi fanatici, C sep- 
pellì poi sotto una pioggia di aiicgri motti critici e di bege. Ma il 
Vico i n  persona, e non per mezzo di discepoli, aveva fronteggiato 
l'antipolitica e nntistorica scuola del diritto naturale, quaic si era 
g i h  delineata nel Grozio e riel Piifendorf e nella filosofia cartesinna, 
la scuola cioè nelle sue origini ; c aveva ai~tiveduto in essa, e nella 
leggerezza di sapere e giudizio chc essa indriceva, la fine di ogni 
severa scienza, come il Gal iani  v'intravide più tardi l'imminente gia- 
cobinismo e i1 Terrore. E sebbene altri ingegni prendessero di poi 
spontanearnentc la stessa posizione chc i l  Vico prese e difese, è 
pur notevole che uno dei primi critici del razionalismo politico, 
Giuseppe dc Mriisfre, avesse dato iitteilzione alla Scienza nuoija, e 
che i l  primo scrittore chc contro il razionalismo della rivoluzione 
franccse si levò iri Italia, i l  Cuoco, avesse stiidiato e Vico c De Mai- 
stre. Comutique, la critica, che può dirsi vichiana dal suo primo 
autore, contro i l  razionalismo giusn:ituralistico, la concezione che a 
questa si s:stituì del diritto e della polirica come storia, preval- 
sero nel secolo seguente, segnatamente col romanticismo e con 
1' idealismo fiIosofico. 

11 quale non mancò di rendere al razionalismo e all'illumi- 
nisrno da lui  sorpassati un  meritato, sebbene generico, omaggio, in 
quanto riconobbe che pur nella forma della ragione asrratta e ma- 
tematica della liberth individtialistica c atomica, erano state asserite 
in quella scuola, la ragione C la libertà, e il  nuovo umanesimo 
contro la vecchia trascendenza. 
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Ciò che noi abbiamo chiamato vita politica e Stato in senso 
srrctto o in sensc proprio, corrisponde n un dipresso a quel10 che 
10 Hegel chiamava socied civi le )) (bzi'r-gerliclre Gescllscl~aJ,) e 
che coinprcndcita non solo l'operosi t& econotnica degli uomini, la 
produzione e scambio delle merci C dei servigi, rna anche il di-. 
ritto c I'amrninistn~zione o governo in  base alle leggi. Non kenza 
ragione dunque più tardi il Mam, movcr~do da questo coiicctto, 
considerò l'ordinamento giuridico e politico come seinplice « so- 
prastriittiira n ,  economica essa stessa riellri stia sostanza, quaIe è in. 
effetto (e qucsta parziale rerith Xo spinse al traviamento d i  coiiside- 
rare soprastruttura anche Jn tnorale e tutto i l  resto), Ma che lo Stato. 
inteso in senso stretto non possa essere se non appunto quella forma- 
zione in cui. egli si era incontrato e che aveva battezzato inera u so- 
cieth civile n, lo Hegef non avvertì; onde il superamento che volfe- 
compiere e della famiglia e della società civile in quel che defini 
a Eticità n o u Stato m .  Concerro che rimase ibrido cd equivoco, tra 
la totulith 'dello spirito morale e la  particoliiriih dello spirito econo-. 
mico, come può vedersi in pii1 parti, e tra I'aItro dove lo Hegcl. 
procura di risolvere l'antinorniri tra politica e morale ($ 337). Egli. 
.ente che r;tle questione nasce da fiaccl~ezza (Scichfigkeit) di con- 
cetti c la butta via sprezzante; rna & ben lringi daI17averia Iogica- 
mente risoluta, e contro di essa reca questo solo argomento, che a i l  
benessere (dm 1Yohl) di uiio Stato iia ben altra giustificazione che i E  
benessere del singolo n. Che è poi, appunto, CJH provarc, perch;,. 
considerandosi qu i  lo Stato singolo come singola esistenza, non si 
comprende per qual ragione debba avere quel diritto clie si nega 
al1'individuo: iio~z ccrtamcnte perche esso rappresenti più o molti in-. 
dividili, i5i q u a l  differerizri sarebbe arititlctica e noi1 etica. Non rimane 
se non differenziare l'un caso dall'altro dicendo che Io Stato opera. 
secoildo u t ~  priilcipio etico; e allora sorge il diIemma: o itegarc 10, 
Stato singolo, facendo valere !'unico spirito etico, o negare lo spi- 
rito etico mantenendo di fronte ad esso i recalcitranti Stati singoli. 

Ma serba qui  davvero lo Hegcl gli Stati singoli, che sono. 
astrattezze? Non si è badato che, fcicet~clo egli seguire al  primo mo- 
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mento dello Stato, che è il diritto interno, il secondo del diritta 
esterno d q l i  Stati, in questo secondo poi non ammette alcuna pos- 
sibilità di unificazione, e rifiuta c quasi jrride l'idea kantiana della 
pace perpetua, lascia risolvere i contrasti tra gli Stati singoli solo 
?alla guerra, e come ~iioniento uIteriore, come sintesi cile supera 
la resi Re1 diritro interno e l'antitesi dcl diritto esterno, pone la, 
Storia.  « Nella relazione reciproca degli Stati (egli dice, $ 340)~ 
poichè in  qiierra stanno conle p arti  C o l a r i ,  si svolge in  grandi di: 
mensioni il giuoco assai agitato dcfla particolarith interiore delle 
passioni, degli interessi, cicgli scopi, dei talenti e virtù, della vio- 
lenza, defl'ingitistiziii e dei vizii, e quello Rell'esteriore accidentalità: 
giuoco 1x21 quale all'accidentalith si trova esposto 10 stcsso com- 
plesso etico, l' indipendenza dello Stato. I principji degli spiri  t i 
nazi  ona l  i, a causa della loro particolarità, nella quale conle indi- 
vidui es  i s te  n t i hatino la loro rea1 th oggettiva e 1a loro autoco- 
scienza, sono tutti limitati; e i loro destini e atti ilella loro reci- 
proca relazione sono IR dialettica della finiti di questi spiriti, dalla 

' 

quale Io spirito universnie,  lo s p i r i t o  d e l  moiido, come ilii- 
mitato si produce ed è, ed esso esercita sopra quelli il suo diritto. 
- e il suo,diritto 6 il sommo - nella s t o r i a  del  m o n d o  conic 
t r i b u n a l e  u n i v e r s a I e  n. 

li che vuol dire che la effettiva moraliti o eticith non si attua 
nel singolo Stato, ma ncllì lotta e pace e nuova lotta cici sirigoli 
Sht i ,  dove ciascun individuo adempie il  suo uficio, e morale è ogni 
uomo che sia morale, qunliinque sici i l  siilgolo Stato al quale ap- 
partiene e a cui servc. Ma, riconosciuta la lotta tra i singoIi Stati 
nel diritto così dctto esterno, non si può non riconoscerla dentro 
ciascuno Stato, nel cosiddetto diritto interno, come lotta tnt go- 
verno e goveriiati, tra partiti che gareggiano e si avviccndano nei 
governi, e via dicendo; e anzi, non si può pii1 mantencrc salda la 
distinzione dei singoli Stati nel seiio della storia, salvo che in  modo 
empirico e per fini di comoda rappresentazione e discorso. Atiche 
all'intcrno degli Stati gIi individui sono morali o immorali non 
in quanto obbediscono o si ribellano a1 governo del tempo, ma in 
quanto tali sono nel loro intrinseco o nella loro coscienza. 

Questa implicjta conlutazione che lo Hege1 &ce del sito Stato 
etico D, ossia delta sua u eticira conle Sriiro n, se in lui rimasc in- 
consapevole, non fu avvertita dagli scolari, c neppure, tra questi, 
dallo Spaventa nei suoi Principii di etica (ed. Gentile, Napo!i, 1904): 
donde i l  presente dilagare in Italia di una equivoca statolatria. 

Dallo I-Iegel filosofo è da distingucrc lo Hcgci pubblicisra c 
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politico, clie i seguaci della teoria deIlo Stato etico ancor oggi con- 
fondono, mescolando le vere e profonde critiche che lo Hegel fece 
all'individu~ilismo astratto o atomistico della dottrina politica del 
Roosseau col suo atteggiamento, che non è nè vcro nè falso ma 
è suo, verso la politica del suo tempo e gli ideali che egIi stimava 
da prornuoverc per l'avvenire. Lo Negel era persuaso che i paesi 
protestanti, come la Prussia, avendo già compiuto con la Riforma 
luterana la loro rivoluzione, godessero ormai la tranquillith, e che 
le rivoluzioni toccassero unicamente ai paesi cattolici, che per que- 
sto erano i pacsi del liberalismo. a Con questa liberth formale - 
egli diceva, - con questa astrazione, nessuna salda orgatiizzazione 
può sorgere. Contro tutti i particolari provvedimenti del governo 
sì oppone subito la libertk, perchè quelli sono volontA particolare, 
e perciò arbitrio. La volontà della maggioranza rovescia il  mini- 
stero, e la parte chc cra opposizioi~e prende il governo; tna il go- 
verno ha di nuovo contro di se i molti. Cosi prosegue il moto c 
i' irrequietezza. Questo è i l  conflitto, questo j l  nodo, questo il pro- 
blema, che ora la storia ha dinanzi a sè, e che deve sciogliere nel 
tempo avvenire n (t). . 

I1 secol6 seguito allo Hegel ha risoluto 1a questione col dimo- 
strare che anche col liberulismo si vive e si prospera; e poichè tra 
i paesi cattolici così agitati e .infelici lo HegeI poneva l ' I talia,  e ri- 
cordava le rivoluzioni italiane del 1820-1, che, al pari dì quella spa- 
gnuola, erano state - egli diceva - a meranieilte politiche, senza 
innovamenti di religione n, e perciò condannate a fallire come i n  
effetto falliroiio, si può ossertrare che i l  Iiberalisrno stesso divenne 
i t ~  Italia una religione c, congiuntosi col sentitiienro nazionale, pro- 
dusse qualcosa di più duraturo che non sia stata la monarchia im- 
perialistica, del resto storicamente insigne, degli Hohenzollcrn. 

fi codesta non tanto una' sconfitta del politico Hegel, quanto 
dello Hegel filosofo, ancora avvinto alle concezioni di una forma 
alta e perfetta della vita politica, e di uno Stato finale e terminale 
della storia: concezioni contradittoric a quella storicistica che, per 
un altro verso, egli proprio vigorosamente im pian t0 nella moderna 
cui tura europea. 

( I )  Pl~ilosophie Aer Geschìchie, .nuova ediz. del Lasson, pp. 932-3: cfr. 
91 j-928. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



SULLA STORIA DELLA FJLOSOFIA DELLA POLITICA 203 

Lo Hegel criticò iri modo insolitamente violento lo T-Ialler, 
autore della Restauraqione delle scienie politiche (5 258, cfr. 219). 
accusandolo di aver disconosciuro quel che nello Stato è di rrìzionale 
e d'infinito, e perciò di essere affarto vuoto di pensiero. Lo Haller, 
come quasi tutti i teorici della politica e come Io stesso Wegel, espri- 
meva, in verjch, nel suo libro una particolare tendenza politica, che 
era, in  lui, quella verso Io Staro psitrirnoniaIe, di tipo medievale tcde- 
sco: ideale politico certamente pih antiquato e più angusto dello Stato 
prussiano della restaurazione, che Io Hegel caldeggiava. E bisogna 
ammettere al tresi che egli non era filosoficamente m01 to rigoroso 
nè profondo. Ma, pur concesso questo, non mi sembra giusto il 
giudizio chc di qiiesto scrittore'(ora del rcsto quasi affatto obliato) 
si suo1 fare. C>& i n  lui  un accenno speculativamente importante, 
sebbene sia appunto neIla parte piìl acerbamente rimproveratagli 
dallo Hcgel e dagli aItri critici : nclia concezione dello Sraro come 
relazione di diritto privato. 

Chiamiamo relazione di diritto privato quella di mero diritto os- 
sia di contenuto nieramente economico, salvo poi (secondo che parrà 
meglio) ad antlullarc come empirica la distinzione tra clirjtto privato 
e pubblico, facendo coinciderc i due terinini (ogni diritto è privato 
e pubblico itisieme), o a mantenerla, dando a1 secondo termine si- 
gnificato etico (il diritto veramente pubblico, cioè quello univer- 
sale, non è più mero diritto). Per lo Hallcr, i principi non sono 
nè amministratori r i i  una cosa pubblica, nè primi serritori dello 
Stato, nè primi uficiali o funxionarii, nè semplicemente capi dello 
Staro; ma, al contrario, pcrsone interamente l ibcre, che governano 
essenzialmente non gli affari altrui ma unicamente i loro proprii. 
Di fronte a1 principe, i sudditi non esistono unicamente per lui 
o pel suo interesse; ma hanno con lui obbligazioni reciproche, 
cercando ciascuno il  proprio vantaggio nel servizio c dovendo per 
conseguenza adempiere i doveri che vi si legano. a Secondo i1 di- 
ritto, cor~formemeiite alla legge della stretta giustizia, ognuno esi- 
ste per sè stesso e forma lo scopo delle propric azioni r 11). Gli 

(I )  Cap. XXII (mi valgo de!la traduz. italiana, Napoli, r826). 
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Stati (dice anche) non sono umane associazioni compiutc e perfette 
ma rapporti di servizi, c come tali non si propongono aItro fine 
e rioii hanno aItro rapporto che quello particolare da citi sono de- 
rivati (1). 

Questi\ cart~tteristiat è affatto economica c converge anch'essa con 
quella della u: societh civile I, data dallo Hegel; e, come quclla, non 
intende gih definire il  tuti0 umano, ma solo un momento del tutto. 
Infarti, lo Haller non dimentica (cotne si porrebbe credere ne1 leggere 
ia diatriba dello Hegel.) che la relazione puramente di diritto o di  
diritto privato è superata da quella tuorale. a Sono duc differenti 
questioni (egli dice) quella di sapere in che mai si fonda l'autoriti 
e fin dove si esteticie, ovvero io clie 11iodo dcv'essere esercitata: 
altra cosa C il dire che jl pih forte sia il padrone, ed a1tr:i qual 
uso egli debba fire della sua forza )) (2). Sotto il rapporto giuridico, 
ciascuno esiste per sè stesso; ma sotto il rapporto morale, secondo 
la legge di czirith, ognuno è fatto per l'altro (3). 

Certo il rilievo dato dallo Htiller ai u principi », ai a forti n ,  

ai rc sovrani n ,  quasi posizioni assolute, può sertlbrarc poco cor- 
retto, n& si corregge con lc atteiiuazioni che l'autore vi  introduce, 
notando che al bisogno del dominare viene incontro i1 bisogno di  
esser dominati, che la dolce pace si attua solo tra forze ineguali 
laddove le forze eguali si urtano e lottano, che la suborditiazionc 
conle conforme alla natura noli offende punto I'aitlor proprio, che i 
piìi forti sono dappertatto i piìi generosi, e simili (4). Perfno, secondo 
lo Hriller, in origine nolì esiste il popolo prima del principe, ma 
il prir~cipe prima del popolo, come il padre prima dei figli, il pa- 
drone prima dei servi, la radice e jl troiico prirna dei rami e delle 
foglie (5).  Egli ripone la caratteristica del principe sovrmo nell'in- 
dipendenza, e tiene :i qucsto carattere come all'unico che distingua 
veramente gli Stati dalle altre asscciazionì e rapporti d' interessi (6). 

Ma, d'rilrrzr parte, quando egli si fa a stringere dappresso qucsto 
concetto dell'indipet~detiza, non sa dir altro se non vagarncnte clie 
« l'indipendenza in sè stessa consisre sovente in un grado imper- 
cettibiltnente pii1 elevato cli libertà, possanzri, reputazione e cele- 

( I )  Cap. XVI!. 
(2) Cap. XlV. 
(3) Csp. XXlV. 
(4) Cap. X111. 
(5) Cap. XXI. 
(6) Cap. XVI. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



SULLA STORIA DELLA FILOSOFIA DELLA POLITICA 20 j 

britrì D (1). E, proccdciido oltre, esce in  un'affermazione, che è fa 
critica della sua teoria della sovraniti: nell~afferrnazione di r que- 
sta grz~nde verith, che tutti quelli che noi chiamiamo Stati o ci- 
vili societii non sono altra cosa che una insensiliile e non iiiterrotra 
progressione di fortune ineguali, aggregato infinitamente complicato 
di bisogni scanibievoli e di particolari coiivenzioni; chc ogni uomo 
va i~aturalmcntc circondato da iilfcriori, da superiori e da cguali; che 
0311~110 regna sugli uni, obbedisce al volere degli altri e conserva una 
parte dei diritti coi terzi ; fitialmtsnte, che, i n  ultima analisi, Dio 
solo è l'unico piidrotie, e che il suo popolo sianio noi tutti, poichè 
i pii1 forti tra noi haiino riccvuto il loro sovraiio potere sol dal 
supremo sisnore, dallo stesso aurore della natura, chc distribuisce 
le forze e i beni della fortuna, e che, .per cotiseglicnza, fonda i re- 
gni e li  trasferisce n (2). Come gli Stati del10 Hegel mettevano focc 
iielIa « storia del mondo », analogamente (e non molto diversa- 
inentc) quelli dello Haller sboccario nel seno di Dio. 

Al pregio che abbianio voluto notare si deve aggiungere l'altro, 
shc lo Hegcl stesso in  certo modo gli ricoiiosce, dzlla critica che 
cgli fa alla teoria atornistica a dell'eguagIianza. Per lo Hallcr, che 
non ammette governi di deinocrazie ina solo d i  aristocrazie, lo 
stesso sisteiita rappresentativo è semplicemente a un'altra parola per 
tlesigiiare l'aristocrazia i n grembo a un'rissociazione fili ta O alincno, 
cstesa da una finzione n (31. E si spaccia dello 4 Stato di narurii n 

.che aveua avuto tanta partc rielte speculazioni dei due secoli pre- 
cedenti, dichiarzlndo clie altrcrturito « di natura D è lo Stato socialc, 
e che questo e lo Stato extrasociale esisto110 sempre, c tutti e due 
insieme: ci&, fo Stato extr~sociale non solo tra principi e principi, 
come riconosceva Ici teoria de.1 diritto a essi attribuito di guerrtl e 
pace, ma tra tutti coloro che noi? hanno particolari legami viccn- 
deroli, coiltrntti di  servizio e di societh, e stan~io di froiite come 
individuo a individuo (4). 

In gencre, gli scrittori reazionarii sono da leggere per i l  fortc 
sentimei~to che Ii anima dctlo Srato come autorità c consenso in- 
sieme, e come istituzione che trasceiide il Jibito degli astratti indi- 
vidui ; oltre chc pel Ioro antiegalitarisino, pcl Ioro antigiacobiriisino, 
opposti come sono non solo ai goveri~i geometrici a ,  ma a tutti 

-.--- 
( i )  Ivi.  
(2) Ivi. 
(3) Cap. XX. 
(4) Cnp. XIi. 
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quelli costruiti u priori, c senza fondamento e conrinuitm storica. 
Cosi il  cattolico Baader (T), il quale afferma che l'autorità non è 

inibitricc ma datrice di forza n (nicht ein Krafl'tlze?tznzen~fes, son- 
deriz eìn Krffftgebcndes), e che la sortomissione non accade mai 
dell 'uon~o all'uomo, ma degli uomini, e del cosiddetro s,ovrano, e 
dei cosiddetti sudditi, a un terzo, che non è un uotno ma una re- 
lazione, un universale, il quale egli identifica col Dio personale. I1 

. difetto di questi sc6ttorì è (oltre che nella concezione religiosa tra- 
sceildertte) nella mancanza di dialettica storica, otlde facilrnenre danno 
carattere d i  eterne a forme politiche rranscunri e non riescono a ve- 
dere che anche le antistoriche e aniifilosofiche teorie egalitarje, sci, 

come teorie non valevano, valevano come segni di nuove genti e di 
nuovi animi, e di rivolgimenti politici. Essi noil intendono a pieno 
Ia storia pascnta, perchè haniio peccato contro i diritti dcll'nvvenire. 

Il concetto che abbiamo sostenuto della quali18 affatto utilitaria 
o economica deIlo Stato, o, piìi chinramenrc, dcll'azione poiitica, è 
i~ecessario per porre saIdamente il concetro dclla morale, della mo- 
rale che risolve in  sè ogni azione rendendoIa morale, e risolve così 
ariche Io Stato, il quale non è poi altro realmente se non un  com- 
plesso e processo di azioni. Ma è concetto dificile e perciò non si 
riesce senza molta fatica a tenerlo fermo c a ricavarne tutte Ic con- 
seguenze : diilicold nel campo della politica non meno che i n  quelli 
dell'economia e del diritto, i quali formano tutt'uno col primo. 
Più facile è i1 partito eclettico, onde si raccoglie dai detti comuni 
che la politica no11 è la morde, e si ammette una certa differenza, 
ma ci s'industria di temperarla e di conciliarla, e, in  fondo, si la- 
sciano avviceiidare o giuocare a nascondino i due priiicipii, che 
si avrebbe il dovere di mediare. In questo parallelismo di moraIe 
c di politica c'è rischio che accada pratic2niente quel chc gih Ari- 
stotele djccva che accadesse nel pesare e dosare la virtù e gli altri 
beni (ricchezza, danaro, potenza, ri putazione, ecc,) conducenti alla 
felicità: che, ridotta la morale a un bene o un dovere tra gli al- 

(I) Gtatlitd;r[ge del* Socid&tsyltilosopliic (seconda ediz., Wiirzburg, 1865). 
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tri, gli uomini si contentino d i  iina troppo modesta porzione di 
virtù, rneiitre, degli altri beni, richiedano quantità sinisurate. 

Tale  ecIcttismo affiora nei trattati anche più stimati di politica, 
come è quello del Bluntschli, e perfino ncll'altro del Treitsclike (il 
quale passa pel teorico della pura forza e non è), o nell'assai di- 
vulgata storia delle scietize politiche dello Janet. I moralisti chie- 
dono cose impossibili (dice i l  Bluntschli), i sofisti politici cose dan- 
nose all'ordine niorale: come s'esce dal labiriiito? Se n'csce (egli 
risponde) col considerarc che lo Stato è bensì un  ente  morale, ma 
concerne l'orciinarnento clella vita estcrna comune degli uoriiini; e 
clie pcrcio le esigenze morali che si pongono ai politici liailno di- 
rezione e norme diverse da quelle cile la religiotie impone agli 
uomini. Ma noi noti ci lasciumo pii1 illudere e deludere da codeste 
parole di « interno )i ed u esterno s, prive affatto d i  senso iiejla rea118, 
Ia quale non si divide in nucleo e corteccia. La moraIe privata e la 
morale politica (dice cot~tinuando il BlrintschIi) hailno Io stesso fon- 
damento nell'ordinc etico ui~iversaie, c sono due tronchi di un'uniai 
radice. Ciononostante, a l'istinto dei popoli ha posto una grande dif- 
ferenza tra Ie due n, perchè, in effetti, altro è i l  male preso per sè, che 

,n tutto l'uomo privato è tctiuto a fuggire, c altro quello visto iti un gr.8 
nel quale è asservito n1 bene, ed è lecito all'uomo di Stato, che guarda 
al fine. L'assrissjnio è perciò ammessibile in politica quando non 
lo si commetta per morivi bassi e'personali, ma per 1s durevole 
sicurczxa e prosperiti della societh, e sin a. tal fi11c necessario. Ma 
noi non ci 1:isciamo più ingai~tiare dal concetto del Iecjto, che è da 
confinare nellrt vecchia casistica dei gesuiti. Lo Janet riconosce a pa- 
role che « la philosophie poIitique est unc scietice qu i  a ses prin- 
cipes propres et ses lois particulières et qui porte sur un ordre de 
faits'qui ne doit etre confondu avec aucuri autre n ;  ina al tempo 
stesso tiene « utile et melme nécessaire cIe ne poiilt la stparer d'unc 
autre sciencc h laquel1c clle est naturellement unie par mille Iiens 
divers, la pl~ilosopliic morale n. La filosofia morale, nientemeno, 
assegnerebbe alla politica « la véritable fin n. E questo fine, asse- 
gnatole daIla morale, sarebbe inoraìe, ma ristretto; cioè non punto 
u de contraindre B la vertu n ,  ma K de proteger le droit D, di eser- 
citare la giustizia e non la virtìr. R.istretrri a quest'ufficio, l'esistei~za 
della p01 i tic% è transitoria o, tutt'a1 piìi, terrena, diversa mente dalla 
morale: a l'objet du gouvernement est de préparer jitscnsiblement les 
hommes :'i cet état parfait de sociéte, oli les jois deviehdraieilt inuti- 
fes, et le gouvernement lui meme n. Anche il Treitschke si attiene 
sostatizialmente alla teoria dell'esteriorit& e alla concezione del diritto 
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come vita esterna ; e rifiuta lo Stato 'etico hegeiiano-- percliè Io Stato 
non 6 tutt'intera la vita del popolo, ma solamente la comprende 
.,come tutore e ordinatore n. Anche per lui il rapporto tra politica e 
.morale « non è tanta seniplice e chiaro )), cd egli dice e disdice, e 
.iriorridisce alla « profonda irni~~oralit i  della teoria politica del 
.Machiavelli, ma poi. non riconosce limiti al  dovere che ha lo Stuto 
di conservarsi, e confessa che a vi sono, purtroppo, nella vita dello 
'Stato, come nella 'vita dei privati, iiliiurnercvali casi, i11 cui E im- 
.possibile l'uso di mezzi iitterameitte puri n. 

Può darsi che vi siano di coloro ai quali riespa gradito questo 
.apparente pensare scicnt ifico c filosofico, che riproduce I' incertezza 
t I' immaturirà deI pensiero volgare. Ma noi crediamo che giovi li- 
berarscne, anche ci riscliio di uno sforzo che alla prima prenda 
.aspetto di asserzione p:~raclossalc c strana. 

VI. 
, 

. LA S'TOIIIA »ELLA FILOSOFIA DELLA POCITLC,\. 

Le notcrelle precedenti, oltre a chiarire storicamerite riicut~i 
.accenni: del testo, vaIgono a mostrare in  modo pratico, con qualche 
nome di personn C con clucilclie cscrnpio, in q u a l  senso si dovrebbe 
trattitre una cc storia della Filosofia dclla politica D. Sroria che è da 
sceverare da due altre storie, con le quali di solito va malamente 
mescolata; In (C storia della scienza politica )I, ossia della scieriza empi- 

.rica clella politica, delle cIassificazioi~i c dcllc leggi v i ; ~  via escogitate 
itl qucsto campo dell'cspcricnziì; e ia a sroria delle tendenze prati- 

.che N, ossia dei programmi e ciegli ideali dei varii tempi e paesi, che 
si sotio espressi in teorie e in si~iibali, c yiìi ai-rcora i n  pseudoteorie. 
Qucst'rilritna stori:~ non è distinguibilc da quella politica o etico- 
.politica chc si chiami, daIla storia delle azioni e avvenimenti, con 
la quale fortna tutt 'ut~o; perchè Ie teorie, qitando sono tendenze 
con maschere di teorie o artitatc di tcorie come di strumenti, fanno 
tutt'uno col moto delle volonrà. Si richiede, senza dubbio, sottile cii-  
scernimento per desumere dai docitinenti letterarii solo queI che . 
Iin valore speculativo ne1 filosofate sulla politica, e di quello soltanto 
.indagare il nesso e seguire la storia. Ma chi noil tollera ic tcorie- 
.riuazzabuglio non vciul tollerare nemmcilo Ic storie-guazzabuglio. 
. C  
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